
di Walter Porcedda
◗ INVIATOABARATILI

Manu Dibango ferma la pioggia
e fa salire la temperatura. Calda
e umida, africana. Tutto attorno
alla piccola oasi del parco comu-
nale al centro del paese, si deli-
neavano sul cielo, minacciose e
lontane le saette. Improvvise co-
me sinistri colpi di flash illumi-
navano nubi gonfie di pioggia.
Quella che abbondante cadeva
sull’Oristanese, e anche a poche
centinaia di metri di distanza in
territorio di Riola, ma non qui.
Non si può fermare il Leone
d’Africa. Il grande maestro del
sassofono, geniale alchimista di
suoni e di ritmi che ha dato for-
ma, prima di tanti, a quel conta-
gioso afro soul e beat, diventato
poi negli Ottanta mainstream,
possiede forse la segreta sapien-
za di parlare alla natura? Di sicu-
ro sa comunicare, e come, al
cuore. La musica del gigante ca-
merunense, cresciuto nell’amo-
re per il jazz di Duke Ellington,
raffinato impastatore di groove
e melodie di quel ricchissimo
continente che è l’Africa, nel suo
live per Dromos festival – che ha
richiamato nonostante le cattive
condizioni meteo oltre un mi-
gliaio di fans, e andato avanti
per quasi due ore – sa bene co-
me far lievitare il ritmo e spinge-
re a ballare.

Complice una scaletta accatti-
vante che ha offerto un veritiero
spaccato della storia di questo
ultraottantenne che sulla pista
si muove come un giovanotto .
E’ infatti quasi un excursus sulla
lunghissima storia di un musici-

sta che ha scritto tra le pagine
più affascinanti della modern
world music (un genere questo
che è proprio Dibango ad aprire
ufficialmente con la sensaziona-
le hit “Soul Makossa” del 1972
con il quale conosce il successo
internazionale).

Dal primo corto circuito tra
roots e jazz alla presa di coscien-
za del meltin pot africano fatto
di danze e sonorità che Dibango
farà sue nel girovagare tra Con-
go, Zaire, Costa d’Avorio e, natu-
ralmente, il suo Paese, il Came-
run. E’ così una trama di motivi
ben costruita sul solco di una
leggenda quella che è stata offer-
ta al pubblico sardo. Che dopo
l’introduzione cool e dentro il
cuore di Mama Africa di
“Douala Serenade” (Douala è il
luogo dove Emmanuel N’Djokè,
cioè Manu Dibango è nato il 12
dicembre del 1933, da padre di
etnia yabassi e madre duala),
tratta da quel capolavoro del

1982 che fu l’album “Waka
Juju”, Manu presenta una delle
sue più belle composizioni.
Quel “Mouvement Ewondo”
che era il lato A di quel singolo
che fece impazzire i dancefloor

di mezzo mondo, cioè “Soul
Makossa”.

Di quell’altra grande passio-
ne, quella per il reggae giamaica-
no, nata nel 1978 quando Diban-
go collaborò con Sly Dunbar e

Robbie Shakespeare a Kingston
e culminata con gli album
“Home made” e “Gone clear” si
recuperano le emozioni nella
traccia “Full up” e ancora prima
in “Bolingo city” in realtà più re-
cente. Perfetta la band che ha ac-
compagnato Dibango. Oltre alle
due coriste Celine Cheynut e Isa-
bel Gonzales allineava sul palco
Julien Agazar alle tastiere, Patri-
ck Marie-Magdelaine alla chitar-
ra, Raymond Doumbe al basso e
il vulcanico Jacques Conti-Bi-
long alla batteria. Ed è ancora un
avvincente surfare tra atmosfere
di afro soul, funky (il contagioso
“Bolingo city”) e vertiginosi soli
jazz da “Maya Ma Bobe” fino
“Jamais Kolonga” con cui Manu
saluta lasciando il pubblico al
quale resta il rammarico di non
aver ascoltato “Soul Makossa”
dal vivo come bis, per via di
quattro goccioloni che minac-
ciavano tempesta. Ma il Leone
aveva già compiuto il miracolo.

di Andrea Musio
◗ CAGLIARI

«Abbiamo aspettato moltissi-
mi anni prima di venire qui,
ora che vi abbiamo conosciu-
ti, torneremo presto, questa è
una promessa». Entusiasmo
alle stelle, sopra e sotto il pal-
co, giovedì scorso per il primo
concerto in assoluto dei Testa-
ment in Sardegna. La band
Thrash statunitense ha messo
in scena un
concerto ad
altissimo vol-
taggio. Ener-
gia quasi pal-
pabile, perce-
pita e con-
traccambiata
dalle oltre
millecinque-
cento persone presenti. Un
sound granitico, nella serata
organizzata da Kuntra, con
estrema precisione e tecnica,
garantita da una carriera lun-
ga ventotto anni, ma anche di
più se si considerano le prece-
denti formazioni, la prima del-
le quali, sotto il nome di Le-
gacy. Il che li colloca tra i fon-
datori, insieme ai Metallica e
ai Megadeath, di una frangia
dell’heavy metal, il Thrash, ap-
punto.

Attività in studio e dal vivo
ininterrotta sin dagli esordi,
per arrivare fino alla data ca-
gliaritana il cui organico è
composto dal cantante Chuck
Billy, dai chitarristi Eric Peter-
son e Alex Skolnick, dal bassi-

sta Steve DiGiorgio e dal batte-
rista Gene Hoglan. Circa ot-
tanta minuti di live ad alta ten-
sione, energici e solari allo
stesso tempo fra brani dell’ul-
timo album in ordine cronolo-
gico “Dark Roots of Earth” ed
indietro nel tempo con le pri-
missime composizopni che li
hanno resi celebri a livello glo-
bale. “Rise up”, “More than
meets the eye”, “Practice what
you preach”, e “Into the pit”

presa dal se-
condo album
pubblicato
nell’ottantot-
to, fino a
“Formation if
Damnation”,
giusto per ci-
tarne alcune
in ordine

sparso. L’apertura della serata
è stata affidata a tre bands re-
gionali: i nuoresi Awake for
days, i cagliaritani Coma e gli
Acts of tragedy, anch’essi ca-
gliaritani, e vincitori del con-
corso “”Risuona i Testament e
suona con loro!”. Sono ancora
due gli appuntamenti in arri-
vo dedicati alla musica metal .
Il 12 agosto saranno di scena
al rock’n rol di Bolotana (sera-
ta organizzata in tandem con
Kuntra) gli svedesi Arch
Enemy con i Rod Sacred e i
Mankind has fallen; il giorno
dopo, alla Cuevarock Openair
di Quartucciu, sul palco gli in-
glesi Napalm Death, precedu-
ti da altri due gruppi metal:
Raw e Brossa.

◗ MARTIS

Il litio come possibile risposta
alla crisi energetica che segui-
rà l'esaurimento del petrolio.
Questo l’argomento affronta-
to da “The lithium revolution”
di Andreas Pichler, vincitore
del premio come miglior docu-
mentario a “Life After Oil”, la
manifestazione (costola del
Sardinia Film Festival) che si è
chiusa ieri a Martis dopo tre in-
tense giornate dedicate alla
proiezione
dei film sele-
zionati per
questa prima
edizione dal
direttore arti-
stico Massi-
miliano Maz-
zotta insieme
ad Antonio
Martino (regista), Carlo Dessi
(direttore Sardinia Film Festi-
val), Gaetano Capizzi (diretto-
re di Cinemambiente Torino),
Stefania Divertito (giornali-
sta), Vincenzo Migaleddu (pre-
sidente Medici per l'ambiente
Sardegna).

«The lithium revolution ci
proietta in un futuro già conta-
minato dall'industria e dallo
sfruttamento, che si ammanta
di un'idea nuova, green, ap-
punto rivoluzionaria: l'utilizzo
dell'auto elettrica». Con que-
sta motivazione la giuria ha de-
ciso di assegnare il premio
principale del festival al docu-
mentario del regista tedesco. Il
premio come miglior cortome-

traggio è andato invece a
“Fukushima no daiymo” di
Alessandro Tesei, documenta-
rio che non parla solo di una
catastrofe nucleare, ma di un
uomo che decide di esporsi al-
le radiazioni pur di restare nel-
la propria terra: «un messag-
gio ancestrale, che continuia-
mo a dimenticare per insegui-
re un'idea di sviluppo fugace e
fatale» si legge nella motivazio-
ne della giuria. Il premio Medi-
ci per l’ambiente lo ha conqui-

stato “Terra
nera” di Simo-
ne Ciani e Da-
nilo Licciar-
dello che rac-
conta l'azio-
ne distruttiva
delle multina-
zionali del pe-
trolio. Men-

zione speciale a
“Introspection” di Francesco
Stefanizzi. Il premio alla regia
è stato assegnato a Rosario Si-
manella e Marco Landini per
“The human horses”; quello
per la miglior fotografia a
“Supra natura” di seth morley
e Dem; quello come miglior
colonna sonora a “Hometown
Mutonia” di ZimmerFrei. L’in-
terpretazione che più di tutte
ha colpito la giuria è stata inve-
ce quella di Teodosio Barresi
per “Piccola storia di mare”.
Un ultimo riconoscimento, il
Premio Ammentos della con-
sulta giovanile di Martis è an-
dato a “Ladiri” dretto da An-
drea Mura.

Elio Germano con il premio Volonté (foto di Fabio Presutti)

di Giacomo Mameli
◗ PERDASDEFOGU

Marcella – che sul palco del
cortile delle elementari è inter-
pretata da Valentina Loche de
"I Barbariciridicoli" di Orani
ospiti di "Sa brulla" con lo
spettacolo “Marcella o dell’uc-
cisione dell’anima” – ha supe-
rato i trenta, tailleur rosa scu-
ro, camicia lilla, scarpe nere
con un po' di tacco, capelli se-
miraccolti. Ha l'aspetto della
donna sottomessa anziché no,
parlata in metrica lombarda
che non guasta. Viaggia su un
treno e racconta la sua vita. Lo

fa sulla scia dei testi moderni
del femminismo. Ma questo
spettacolo teatrale è più diret-
to, vuol parlare alla gente an-
che in un'estate dove le frivo-
lezze dominano.

In sessanta minuti di mono-
logo Marcella interpreta la
donna oggi, con le violenze pa-
lesi e occulte subite fra le mura
di casa. Capisce che la strada
del riscatto è difficile. Che fare
«se qualcuno ti picchia, ti mi-
naccia, ti perseguita, ti control-
la, ti sottomette, ti umilia, ti ob-
bliga a rapporti sessuali». Che
fai? Chiami il 1522? La società
malata la curi via cavo? In pla-

tea – dove il silenzio è religioso
– più di una donna è commos-
sa. Qualcuna, trentenne come
la protagonista, ha le lacrime
agli occhi.

Finisce lo spettacolo e Va-
lentina Loche dialoga col pub-
blico. Mica è facile confessarsi.
L'attrice spiega: «Nonostante i
grandi passi fatti dalle donne
negli ultimi decenni ci trovia-
mo ancora in una condizione
di subalternità. Studiamo, ci
formiamo e otteniamo diversi
risultati ma poche volte riu-
sciamo a ricoprire il ruolo lavo-
rativo che ci spetta. Viviamo
ancora in una società maschili-

sta dove la donna è vista anco-
ra come regina della casa».

«E se lavora?», chiede un
trentenne fresco di laurea.
«Anche nei casi in cui la donna
lavora si ritrova a dover gestire
casa e famiglia. Tutto dipende
dalla società e da come venia-
mo cresciuti. Tutto dipende
dal colore del fiocco che c'è sul
portone di casa quando uno
nasce. Già quel colore indica la
diseguaglianza».

Sì, diseguaglianza. «Talvolta
porta alla necessità di sentirsi
più forti dell'altro, forse per
paura di essere più deboli.
Una diseguaglianza che in
questo modo può portare alla
violenza. Violenza psicologica
e fisica che ritroviamo in molte
famiglie, che si cela dietro tan-
te porte, che grida silenziosa-
mente aiuto. Dovremo tenere
gli occhi ben aperti, fin dal pri-

mo innamoramento».
Valentina educatrice. «Mi ri-

volgo prima di tutto alle ragaz-
ze: se il vostro fidanzato cerca
di isolarvi dagli amici, dalla
scuola, da un possibile lavoro
non pensate che questo suo
volere dimostri che vi ama alla
follia, si tratta solo di desiderio
di possesso. L'isolamento non
è amore. La vostra libertà cè la
cosa più sacra che avete».

Per chiudere c'è uno scoop
davvero femminile. Valentina,
che ha 36 anni, sta per diventa-
re mamma. Applausi, baci, ab-
bracci non hanno fine: «A un
certo punto una piccola lineet-
ta cambia la tua vita. Capisci
che la vita è davvero magica,
che la natura è straordinaria.
Succede che hai voglia di rac-
contare ciò che hai dentro. Ve
l'ho raccontato nel nome della
madre».

di Caterina Cossu
◗ BARATILI SAN PIETRO

A Oristano e dintorni sabato è
piovuto per tutto il pomeriggio e
anche durante le due ore di con-
certo. Ma non a Baratili, non nel-
lo splendido parco comunale
che ha ospitato il concerto di
Manu Dibango. Almeno duecen-
to fedelissimi sono arrivati da
presto, quasi eroici, senza nem-
meno un k-Way o l'ombrello. E
mentre Alessandro Melis scandi-
va dal palco il suo meraviglioso
Dromodiario, il resoconto gior-
naliero poetico delle giornate
del festival, il pubblico si è fatto
molto più numeroso e ha preso
pian piano posto sotto al palco.
Tanto, c'era la magia di Dromos
a tenere lontana la pioggia.

Come è ormai tradizione, i
concerti di Dromos sono seguiti
sia da grandi esperti di musica,
sia da semplici amatori alla ricer-
ca del divertimento. Come Lia-
na, che ha una figlia adolescente
e vent'anni fa è emigrata in We-
stfalia, Germania, da Riola. «So-
no tornata per le vacanze e ne ho
approfittato per passare una se-
rata diversa - racconta -. Mi piac-
ciono molto le musiche africa-

ne, dove sono andata a vivere c'è
una grossa comunità, molto più
grande di quella degli italiani. E
quindi oggi ho conciliato ami-
che, mare e musica».

Hanno seguito l'esempio an-
che Josephine e Patrick, due turi-
sti sulla sessantina che arrivano
dal Belgio e che sono appassio-
nati di musica jazz. «Non riesco
a star ferma, è una serata meravi-

gliosa. Bravi gli organizzatori e
coraggiosi a non aver annullato
nonostante il pericolo tempora-
le, è bellissimo unire splendido
mare e buona musica quando si
visita un posto». Cinzia Manca e
Antonello Carta sono di Orista-
no e hanno portato al concerto
di i loro figli di 6 e 4 anni. «Cer-
chiamo di stimolare i bambini
con cose sempre nuove e inte-

ressanti. Questo è uno dei moti-
vi per cui seguiamo Dromos,
perché ci sono sempre concerti
che sarebbe difficile vedere al-
trove. Quindi, non ci siamo fatti
scoraggiare nemmeno dalla
pioggia, queste poche occasioni
vanno sfruttate in pieno».

Sotto al palco ballano tutti:
mariti e mogli, i nonni con i bim-
bi, giovani e meno. L'energia è
palpabile e anche chi più in di-
sparte ne è contagiato. Come i
due ventiquattrenni Michael e
Cinzia, lui di Baratili e lei di Rio-
la. «Il genere di Manu di Bango
non è proprio quello che seguia-
mo abitualmente, ma io sono
batterista e ascoltare dei buoni
musicisti è sempre un'occasio-

ne imperdibile per crescere», fa
presente il giovane. Per seguire i
virtuosismi della band si sono
piazzati vicino al parchetto, do-
ve alcune bancarelle mostrano
curiosità realizzate a mano. Ci
sono anche gli oggetti costruiti
dai ragazzi del Centro igiene
mentale, per il secondo anno
con questo spazio di vendita e
quest'anno presenti anche nel
cartellone del festival con la mo-
stra fotografica Paradisi menta-
li, in corso nel giardino del Cim.
«È una bellissima opportunità di
integrazione e contatto umano
per loro, siamo grati a Dromos»,
commenta Barbara Narducci,
educatrice e referente del Cen-
tro.

di Fabio Canessa
◗ LAMADDALENA

Con nella mente i ricordi di un
bambino che aveva visto con i
suoi occhi l’orrore della guer-
ra, Gian Maria Volonté si è im-
pegnato nel corso di tutta la
sua esistenza a denunciare la
più grande follia umana. Nel
suo straordinario percorso
d’attore questo impegno trova
la più alta rappresentazione ci-
nematografica in “Uomini
contro” di Francesco Rosi,
film del 1970 - ispirato a “Un
anno sull’altipiano” di Emilio
Lussu - che è stato proiettato
ieri per la chiusura della deci-
ma edizione del Festival della
Maddalena.

Dieci anni di “La valigia
dell’attore”, venti dalla morte
di Volonté a cui il festival orga-
nizzato dall’associazione Qua-
sar è dedicato. Storie di un at-
tore ineguagliabile, racconta-
te, ripercorse, riviste attraver-
so film, documentari, materia-
le d’archivio, mostre fotografi-
che. Ma il Festival della Mad-
dalena non si è mai limitato al
solo tributo a Volonté. E così è
stato anche quest’anno. Altre
storie hanno accompagnato
quelle legate all’artista che
amava l’arcipelago. Storie di
chi insegue l’interpretazione
perfetta come faceva Volonté,
di chi è spinto dalla stessa pas-
sione per questo incredibile
mestiere: vivere le vite degli al-

tri, regalare emozioni al pub-
blico. Storie di chi appena
maggiorenne vince la Coppa
Volpi alla Mostra del Cinema
di Venezia come Valeria Goli-
no, storie di chi conquista la
Palma d’Oro al Festival di Can-
nes come Elio Germano (al
quale è stato assegnato il Pre-
mio Volonté). Sono stati loro i
grandi ospiti di questa edizio-
ne, senza dimenticare il regi-
sta Marco Simon Puccioni che
ha regalato a Valeria Golino
uno dei ruoli più belli e intensi
della sua già grande carriera:
quello di Armida Miserere in
“Come il vento”. E senza di-
menticare anche chi è stato
chiamato dagli organizzatori a
presentare e coordinare gli

eventi: i critici cinematografici
Enrico Magrelli e Boris Sollaz-
zo e il ricercatore universitario
Fabrizio Deriu.

La buona riuscita di un in-
contro passa anche da chi lo
gestisce e riesce a guidarlo ver-

so un discorso non banale e di
qualità. La parola da usare è
propria quello. Qualità delle
proposte, di un’idea che si por-
ta avanti da tempo, di indagi-
ne sul lavoro d’attore che ha in
Volonté il massimo esempio,

di formazione (invisibile al
pubblico ma di fondamentale
significato per una manifesta-
zione che esplora le tecniche
recitative è il laboratorio sulle
tecniche d’attore giunto al suo
quinto anno).

Eppure tutto questo sembra
non bastare a garantire un fu-
turo al festival. La decima edi-
zione potrebbe essere anche
l’ultima. L’organizzatrice Gio-
vanna Gravina non nasconde
le difficoltà: «Così non possia-
mo andare avanti. Per questa
edizione gli unici ad averci so-
stenuto sono, ad oggi, il Parco
e il comune della Maddalena».
Dopo il Premio Solinas, perde-
re anche “La valigia dell’atto-
re”, non “sfruttare” il nome di
Gian Maria Volonté, sarebbe
delittuoso e autolesionista per
un’isola che vuole puntare sul-
la cultura, che vuole avere ma-
nifestazioni culturali di livello
capaci di produrre anche turi-
smo.

La voce delle donne contro la violenza
A Perdasdefogu i Barbariciridicoli con “Marcella o dell’uccisione dell’anima”

Valentina Loche

La storica band
statunitense

ha messo in scena
a Cagliari un concerto
ad altissimo voltaggio

È terminato
ieri a Martis

il festival “Life After Oil”
Miglior documentario
quello di Andreas Pichler

La forza della musica
ha battuto la pioggia
Pubblico eccezionale per uno dei concerti più attesi
Davanti al palco tutti a ballare, anche i nonni con i nipotini

E questa sera a Dromos in
collaborazione con Notti di
Tharros, proprio nell’intrigante
scenario del sito archeologioco di
Tharros, alle 22, arriva una grande
jazz Lady: Dee Dee Bridgewater. La
cantante americana sarà alla guida
della sua band formata da Theo
Croker alla tromba, Irwin Hall al
sax e flauto, Michael King al
pianoforte e tastiere, Eric Wheeler
al basso acustico e elettrico e Kassa
Overall alla batteria in un concerto
sulla scia dei suoi ultimi album,

ricchi di tributi: da Billie Holiday a
Ella Fitzgerald, ad altri grandi del
jazz e della canzone francese.
Nella sua carriera Dee Dee
Bridgewater, vincitrice di tre
Grammy, ha raggiunto i più alti
livelli musicali con la sua
interpretazione di standard, ma
anche facendo intrepidi salti nella
rivisitazione dei classici del jazz.
L'ultima fatica discografica,
"Midnight Sun" è una raccolta di
canzoni che attraversano tutto il
suo percorso artistico.

Dee Dee Bridgewater, tributo a Holiday

Il grande show
del Leone d’Africa
Manu Dibango protagonista di un elettrizzante live a Baratili

musica

Con i Testament
sul palco sale
il Thrash Metal

I Testament in concerto

Un’immagine da “The lithium revolution”

cinema

The lithium revolution
Come rispondere
alla crisi energetica

qui sopra e a sinistra,tre momenti del concerto di Manu Dibango
sabato sera nel Parco comunale di Baratili San Pietro (foto Mela/Rosas)

L’Italia di Francesco Rosi
“Uomini contro” ha chiuso ieri il Festival della Maddalena

oggi a Tharros

DROMOS festival
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